
Roma. Nelle ultime ore, due azioni con-
dotte in Afghanistan dalle forze della Nato
hanno riaperto le polemiche sulle vittime ci-
vili. Ieri nove civili afghani – tra cui cinque
donne e due bambini – sono rimasti uccisi in
un attacco aereo delle truppe alleate nella
provincia di Kapisa, a nord-est di Kabul,
contro una casa usata come postazione di ti-
ro dai talebani. Domenica, dopo un attacco
kamikaze a un convoglio e uno scontro a fuo-
co, le forze americane hanno reagito e sono
rimasti uccisi almeno dieci civili. Il ministro
degli Esteri, Massimo D’Alema, da Bruxelles
ha detto di essere molto “turbato” dall’acca-
duto e, appoggiando l’inchiesta subito volu-
ta dal presidente afghano Hamid Karzai, ha
aggiunto che “non uccidere
i civili sarebbe un gran pas-
so in avanti per far andare
meglio le cose”. E per con-
quistare consensi sul rifi-
nanziamento della missio-
ne italiana a Herat, su cui
ieri si è cominciato a dibat-
tere alla Camera, non senza
le solite tensioni.

Le vittime civili sono di-
venute una costante nei
conflitti asimmetrici, dove terroristi e guer-
riglieri si confrontano con eserciti naziona-
li e coalizioni. Eppure, ricorda al Foglio
Bill Roggio, inviato di guerra americano, “il
numero delle vittime civili è al minimo sto-
rico”. Prima di lanciare ogni bombarda-
mento, “il comando fa un’attenta valutazio-
ne – spiega Roggio – dei possibili rischi:
conservare il consenso dei locali è più im-
portante dell’azione militare in sé”. Secon-
do un sottufficiale delle forze speciali ame-
ricane contattato in Afghanistan, le tattiche
usate dai talebani “rendono inevitabili le
vittime civili: le postazioni di tiro degli in-
sorti sono ubicate nelle case, privilegiando
le strade più trafficate, con negozi e merca-
ti. Fuori dai centri urbani, i terroristi pre-
feriscono attaccarci con ordigni stradali
che non espongono i ribelli, ma nei centri
abitati si fanno scudo con la popolazione.
La differenza tra noi e loro è semplice: noi
uccidiamo i civili per errore, loro li ucci-
dono volutamente”.

La Giornata
* *  * * *  *

In Italia Nel mondo

OGGI ALLA CAMERA IL VOTO SU KA-
BUL. Ieri si è tenuto il dibattito sul rifinan-
ziamento delle missioni italiane all’estero,
compresa quella in Afghanistan. Oggi è pre-
visto il voto a Montecitorio. Casini (Udc):
“Voteremo sì alle missioni, ma il governo
ha il dovere dell’autosufficienza”. La sini-
stra radicale ha aperto sul suo voto positi-
vo, ma assieme alla Rosa nel pugno ha pre-
sentato un ordine del giorno che prevede il
tentativo di acquisto dell’oppio afghano a
scopi terapeutici per segnalare un cambio
di strategia nella missione di Kabul. Il vi-
cepremier D’Alema: “L’Italia è disponibile
a discuterne a livello internazionale, ma
unilateralmente l’esecutivo non può acqui-
stare l’oppio, sarebbe illegale”. Sulla pro-
posta del presidente della Camera Fausto
Bertinotti, che ha raccolto l’idea del mini-
stro Amato di una maggioranza variabile a
sostegno del governo, è intervenuto Danie-
le Capezzone, presidente della commissio-
ne Attività produttive della Camera: “Non
si possono eludere le contraddizioni della
maggioranza raccattando voti dove capita,
senza che questo abbia mai conseguenze
sulla vita del governo”.

* * *
Prodi cambia i piani sulla legge elettora-

le. Il premier, Romano Prodi, ha scelto
una soluzione “istituzionale” per discute-
re il metodo da seguire prima del con-
fronto sulle riforme e in particolare su
quella elettorale. Oggi riceve i presidenti
delle commissioni Affari costituzionali
della Camera e del Senato. Il vertice di
Palazzo Chigi che era stato confermato fi-
no a ieri mattina è stato annullato. Secon-
do indiscrezioni, il premier avrebbe pre-
ferito incontrare prima la componente
più riformista della coalizione per evitare
complicazioni politiche.

In serata si è tenuta a Milano una riu-
nione straordinaria della Lega Nord con
Bossi, Maroni, Calderoli e altri esponenti
del Carroccio. Calderoli: “La priorità è la
riforma elettorale, mandiamo avanti il ta-
volo di giovedì che verificherà le intenzioni
di tutte le forze politiche”.

* * *
Sequestrate 400 agenzie di trasferimento

di denaro. I punti “Money transfer” sareb-
bero stati utilizzati da organizzazioni terro-
ristiche di matrice islamica per trasferi-
menti irregolari di denaro all’estero.

* * *
Cresciuto il settore delle biotecnologie in

Italia nel 2007, ssecondo un rapporto cura-
to da Blossom Associati e Assobiotec.

Il presidente di Farmindustria, Sergio
Dompè: “Chiediamo controlli rigidi, ma an-
che una defiscalizzazione totale”.

* * *
Pippo Baudo si scusa con la Rai dopo le

proteste dei vertici dell’azienda.

* * *
Borsa di Milano. Mibtel -1,14 per cento.

L’euro chiude in calo, 1,31 sul dollaro.
Il rosso delle Borse asiatiche continua a

influenzare negativamente le Piazze euro-
pee che chiudono tutte in negativo.

L’AIEA NON E’ PIU’ CERTA DEGLI “SCO-
PI PACIFICI” DEL NUCLEARE IRANIANO.
Si è aperta ieri a Vienna la sessione dell’A-
genzia atomica dell’Onu. Al centro dei lavo-
ri il rifiuto iraniano a sospendere l’arric-
chimento dell’uranio. Per il direttore gene-
rale ElBaradei, finché Teheran non aprirà
gli impianti agli ispettori sarà impossibile
stabilire se il programma nucleare sia per
uso civile, oppure non sia soltanto una “co-
pertura” per le armi atomiche. Il capo del-
la delegazione iraniana all’Aiea Soltanieh
ha ribadito il “diritto inalienabile” a prose-
guire nell’arricchimento dell’uranio. 

ElBaradei ha riferito anche della sua vi-
sita in Corea del nord, il prossimo 13 marzo.

* * *
In Afghanistan nove civili uccisi in un at-

tacco aereo della Nato, che ha risposto al
fuoco proveniente dal tetto di una casa.

* * *
Trenta morti in un attentato a Baghdad.

Un’autobomba è esplosa nello storico mer-
cato dei libri della capitale.

* * *
Borse ancora in ribasso. Tokyo ha perso il

3,3 per cento, tra il 3 e il 4 Taiwan, Hong
Kong, Singapore e Seul. Segno negativo an-
che per i listini europei: Londra -0,9; Parigi
-0,73; Zurigo -1,38; Francoforte -1,04; Milano
meno 1,14 per cento.

Editoriale a pagina tre
* * *

A Gaza scontri tra Hamas e Fatah. Ieri le
due fazioni palestinesi hanno ripreso le
violenze, in violazione del cessate il fuoco
siglato alla Mecca l’8 febbraio (un ferito). Il
premier Haniye ha detto che l’esecutivo
d’unità nazionale non sarà pronto “prima
della fine della prossima settimana”.

A Bruxelles, il ministro degli Esteri israe-
liano Livni ha chiesto alla Commissione di
non sostenere il governo palestinese finché
non saranno rispettate le condizioni inter-
nazionali. Il commissario per le Relazioni
esterne Ferrero-Waldner vuole aspettare la
formazione del nuovo esecutivo.

* * *
Bayrou sempre più su nei sondaggi. La ri-

levazione del Figaro conferma Sarkozy in
testa con il 31 per cento dei consensi (Royal
26 per cento). Continua l’ascesa del centri-
sta Bayrou, attestato al 18,5 per cento.

Articolo a pagina tre
* * *

A Copenhagen demolito il centro sociale
Ungdomshuset, sgomberato giovedì. Nel fi-
ne settimana ci sono stati oltre 600 arresti. 

* * *
Chávez teme di essere ucciso dalla Cia e

chiama Negroponte, vicesegretario di stato
americano, “assassino di professione”. 

* * *
L’Aia processa l’ex premier del Kosovo,

Ramush Haradinaj. L’accusa è di crimini di
guerra contro civili serbi e rom.

* * *
E’ morto Henri Troyat, scrittore francese

di origine russa. Aveva 95 anni.
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Vittime civili in Afghanistan
L’offensiva di primavera
dei talebani inizia con 
la “tattica Mogadiscio”
Venti morti in due attacchi della Nato.

Ufficiali ed esperti ci spiegano perché gli
alleati sono così vulnerabili agli errori

D’Alema è molto “turbato”

Cominciate a chiamarlo Giuseppe
Raimondo Vittorio e ascoltate i suoi
consigli per una politica di centro

IL DOTTOR BAUDO

Non è falsa modestia. E’ solo senso
delle proporzioni. A noi, che la te-

levisione non la facciamo, e la seguia-
mo anche poco, ci sembra irriverente
riferirci al dottor Baudo con il nomi-
gnolo di Pippo. Noi lo chiameremo co-
me vollero i suoi genitori: Giuseppe
Raimondo Vittorio. Per risparmiare
spazio ci limiteremmo alle iniziali, Grv.
Ma ci rendiamo conto che qualche ma-
lizioso potrebbe pensare che si tratti di
una forma stenografica per dire greve,
oppure grave. Niente è più lontano dal
nostro pensiero. Da chiunque lavori in
televisione sentiamo dire meraviglie
sulle capacità professionali del dottor
Giuseppe Raimondo Vittorio Baudo.
Poiché professionalità è ormai parola
squisitamente televisiva, non possiamo
non crederci. Se avessimo anche il mi-
nimo sospetto sull’attendibilità e la
spontaneità dei giudizi di chi lavora
con e grazie a lui, basterebbe la lettu-
ra della Garzantina dedicata alla tele-
visione per spazzare ogni dubbio. Alla
voce Baudo, che si estende dovero-
samente per una colonna e
mezza, con l’elenco del
suo mezzo secolo di suc-
cessi, si leggono alcuni giu-
dizi esaltanti. “Pippo Baudo
(il dottor G. R. V. Baudo) è il
conduttore televisivo per ec-
cellenza, il personaggio
che più di chiunque al-
tro in Italia incarna l’i-
dea della star televisiva,
non più lontana e inaffer-
rabile come quelle cinema-
tografiche, ma vicina e a por-
tata di mano” (tant’è che per farsi bel-
lo chiunque può gli strizza le pudenda).
“Ultimo erede della grande tradizione
del varietà classico” prosegue la voce
dell’enciclopedia, il dottor G.  R. V.
Baudo, “è presentatore, ma insieme re-
gista “in campo”. E’ lui che scandisce il
ritmo del programma mentre lo mette
in scena, affronta imperturbabile qual-
siasi imprevisto, è talent scout per gio-
vani promesse, riempie i buchi del pa-
linsesto… In un momento in cui l’a-
zienda di stato risultava povera di idee
e di novità, è stata proprio la sua impa-
reggiabile capacità di fare spettacolo a
sostenere la programmazione”. 

Come si fa a chiamare confidenzial-
mente Pippo un personaggio così, come
si fa a non pensare di affidargli a vita la
conduzione del più importante avveni-
mento culturale del paese, il Festival di
Sanremo? Il saggio legislatore dovreb-
be prevedere che il giorno, speriamo
lontano, che il dottor Baudo decidesse
di ritirarsi per rivivere nell’ozio i ricor-
di di una vita attiva e fruttuosa, il Fe-
stival chiuda con lui. Intanto smettia-
mola di autoconvincerci che sono solo
canzonette. Facciamo invece tesoro
delle sue generose intemerate, dei suoi
salutari suggerimenti. Appoggiamo la
sua difesa dei diritti degli spettatori an-
ziani, senza pensare che a giugno com-
pirà anche lui i settant’anni. Ascoltia-
mo i suoi consigli per una politica di
centro, senza attribuirgli l’intenzione di
assecondare il lavorìo di vecchie talpe
come il dottor on. Clemente Mastella e
l’on. Marco Follini. 

Milano. Il vertice dei leader della maggio-
ranza sul tema della riforma elettorale pre-
visto per oggi può non essere risolutivo, solo
una tappa intermedia. Ma ne potrebbero
uscire indicazioni utili sul futuro della sem-
pre più litigiosa, accerchiata, spaccata com-
ponente cattolica dell’Unione. Dalla nuova
legge elettorale, si sa, dipende infatti molto
del destino del futuro Partito democratico, in-
sidiato nella sua logica bipolare dai tentativi
proporzional-centristi di Follini e di Mastel-
la, mentre persino Francesco Rutelli ha avu-
to parole d’elogio per Francois Bayrou, “cen-
trista a tutto tondo”. Così negli ultimi giorni
le accuse da parte dei prodiani e degli ex po-
polari alla barchetta dei teodem di voler sfa-
sciare tutto – per motivi di bottega, per “neo-
moderatismo clericale”? – sono piovute pe-
santi. Da parte di Franco Monaco – deputato
di provenienza Ac – che contro i teodem ha
attivato addirittura l’accusa di blasfemia, rim-
proverandoli di un integralismo che rischie-
rebbe di ostacolare il cammino del Partito
democratico, inteso come “casa comune dei
laici e cattolici”. Critiche e insinuazioni sono
giunte anche da Rosy Bindi , anche se poi il
ministro della Famiglia ha dovuto guardarsi
da un’inedito attacco da parte della rivista
dei francescani di Assisi, che l’hanno redar-
guita per la sua frase sulla “chiesa che si de-
ve occupare di Dio”, ricordandole che essa si
deve ben occupare pure dell’uomo.

Un vero sisma
D’altra parte i teodem, e il loro leader pre-

ferito Francesco Rutelli, non fanno nulla per
risparmiare problemi ai fratelli separati in
casa. La loro arma migliore è ovviamente
quella dei Dico, sulla cui “non priorità” sono
tornati a insistere tanto Rutelli quanto Enzo
Carra, mentre Paola Binetti continua la sua
opera di candida guastatrice. L’altra sera in
tv su La 7 da Luca Telese ha pensato bene di
dare di “deviati” ai gay di riproporre una
delle sue migliori gag, quella del cilicio, fa-
cendo finta ovviamente di buttarla in faccia
a Franco Grillini. Ma in realtà creando l’en-
nesimo incidente diplomatico per i cattolici
alla Dario Franceschini, strenuamente im-
pegnati a trovare un modo quale che sia di
far passare in Parlamento il dibattito sui Di-
co, senza turbare quella “nascita del Partito
democratico che è la garanzia”, dice il capo-
gruppo dell’Ulivo alla Camera, che non si al-
zeranno più barriere tra i cattolici e i laici”.

Forse, negli anni della Seconda Repub-
blica, non era mai accaduto che lotte tanto
interne al mondo cattolico, e così sottilmen-
te decisive, diventassero snodi cruciali an-
che per la politica. D’altra parte, come so-
stiene don Gianni Baget Bozzo, nel cattoli-
cesimo politico italiano è in corso un vero si-
sma, la cui entità e conseguenza non è anco-
ra chiara. Tra qualche giorno se ne andrà
Camillo Ruini. Lo farà fedele al suo vero
motto cardinalizio: “E’ preferibile essere
contestati che irrilevanti”. Ovvero, come ha
scritto ieri l’agenzia di stampa Sir, lasciando
“con quella lungimiranza che è stata il trat-
to distintivo di sedici anni di presidenza del-
la Cei, una impegnativa consegna” al suo
successore. Ovvero l’impegno per i cattolici,
politici compresi, a “riscoprire la propria
identità cristiana”. Anche perché “sono
maggioritari quelli che hanno Dio come
punto di riferimento”. Il suo successore de-
signato, l’arcivescovo di Genova Angelo Ba-
gnasco, ha esordito ieri su La Repubblica
con un’intervista in cui ha ribadito quasi te-
stualmente, solo più morbidamente, le stes-
se idee. La linea è chiara, e per quanto al
professor Giuseppe Alberigo quello di Rui-
ni sia sembrato “il canto del cigno”, saranno
invece i cattolici dell’Unione a dover deci-
dere il da farsi. Se scommettere tutto sulla
laicità di un “partito nuovo” in cui il dibat-
tito sui temi etici sia espunto in quanto fo-
riero di divisioni, o se tenere in maggior con-
to la pressione che arriva non solo dalla ge-
rarchia, ma anche dalla base ecclesiale. “Si
è mai visto un partito che faccia finta di
niente su questioni come quelle dei Dico?”,
obietta Enzo Carra, che proprio non ci sta a
farsi trattare da quinta colonna ruiniana:
“Un Partito democratico è un partito che su
questi temi lascia libertà di coscienza, non
che abolisce il dibattito”. Dietro “l’alto pro-
filo” invocato da tutti, si stagliano come al
solito i profili in lotta dei futuri leader del
Pd. Sezione cattolica, ovviamente.

La litigiosa sezione cattolica
del Partito democratico
Accuse di blasfemia e rivendicazione

di libertà di coscienza sui Dico

Cattodem vs teodem

Malvolentieri riceviamo:
“Caro signor Version, la
precisione non dev’essere
il suo forte. Sul caso della
Coppola, Cafoni & Soci, il
dott. Statera Alberto con
l’Ing. De Benedetti Carlo è

stato un signorone. Bene ha fatto a non citare
quel cafone del Banco Ambrosiano, ha scrit-
to lei. Ma ben altre due volte sorvolò sull’Ing.
e la Coppola, Cafoni & Soci. La seconda a To-
rino, Bim, piccola e deliziosa banchetta con
quasi il 2 per cento ai Montezemolo. E un’al-
tra a Roma, Casina Valadier, ristorazione gio-
coforza superlusso. Altri soci del Coppola?
Caracciolo Carlo, Romiti Cesare, Perrone (fa-
miglia), Letta Gianpaolo, Ripa di Meana Vit-
torio, Malagò Giovanni e Cordero (di nuovo)
di Montezemolo Matteo. Oltre all’Ing. (di nuo-
vo) De Benedetti. Coppola a parte, non un
cafone che sia uno. Apposta Statera non l’ha
detto. Lei, caro Version, una delicatezza si-
mile la doveva riferire”. E volentieri rispon-
diamo: per la banchetta non so dire. Quanto
alla società sulla ristorazione vip: se non ci
fosse stato sul menu: “Le nostre pennette al-
la vodka fatte con la nostra indivia raccolta
sul nostro monte Stelvio scalato dai nostri
propri alpini di noi altri”, e al posto loro, ma-
gari, i fagioli con le cotiche tipiche di un Cop-
pola, stia sicuro che il dott. Statera, Ing. o non
Ing., sarebbe stato implacabile.
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Chi ha assistito da vicino, a Montecitorio,
alla replica con cui il premier Romano Pro-
di ha chiesto venerdì scorso la fiducia al-
l’assemblea della Camera, ha notato lo stra-

no atteggiamento del ministro degli Esteri
Massimo D’Alema durante un passaggio di
quel discorso. Il titolare della Farnesina
non è riuscito a non dimostrare con l’e-
spressione degli occhi un certo fastidio. Ci
credo: il premier stava rivendicando la con-
tinuità degli ultimi sei anni di politica este-
ra italiana. Ossia stava dicendo il contrario
di quanto aveva detto D’Alema nell’aula
del Senato quando poi era andato sotto.
Raccontano che D’Alema non sia riuscito a
fare a meno di manifestare il proprio di-
sappunto con qualche collega dell’Ulivo.

Piero Fassino ha visto un mesetto fa al-
l’incirca il leader di Forza Italia Silvio Ber-
lusconi. Il segretario dei Ds mantiene an-
che regolarmente rapporti con Gianni Let-
ta. E proprio Gianni Letta ha incontrato, in
qualità di ambasciatore del Cavaliere, Mas-
simo D’Alema. Questi approcci tra vertici
dei Ds e vertici di Forza Italia vengono
guardati con un certo sospetto da Prodi. A
peggiorare le dietrologie prodiane anche
un fatto giunto al suo orecchio: che spesso
Berlusconi si esprime in termini elogiativi
nei confronti del ministro degli Esteri. E
questo rende ancor più nervoso e sospetto-
so Prodi che sta cercando di utilizzare la
riforma della legge elettorale (oltre che per
prolungare la vita al suo governo) anche
per rompere sul nascere qualsiasi possibi-
lità di dialogo tra Ds e Forza Italia.

E’ vero quel che dichiara Giulio Tremon-
ti sul Corriere della Sera. E cioè: il piano è
che si vada alle elezioni non prima del
2009. Ma nel centrosinistra come nel cen-

trodestra c’è chi sta lavorando per antici-
pare di un anno quella data.

Dicono che dopo Anna Finocchiaro, capo-
gruppo dell’Ulivo al Senato, tocchi al mini-
stro Vannino Chiti diventare prodian-dies-
sino. Cioè un esponente dei Ds che ormai
obbedisce più alle indicazioni del premier
che a quelle dei vertici del suo partito.

C’è ora chi sostiene che dopo aver per
tanto tempo rifiutato lusinghe e profferte
adesso il ministro per lo Sviluppo Pierluigi
Bersani non escluda di potersi buttare nel-
la “politica politica”. Dicono che non lo
escluda più in questa fase della costruzio-
ne del Pd che dovrebbe entrare nella fase
cruciale già nell’ottobre prossimo.

Che Bersani voglia prendere le redini dei
Ds in questa delicata fase di passaggio al
nuovo soggetto? Così dicono ma appare im-
probabile perché nelle ultime settimane
Fassino si è molto rafforzato. E’ stato il per-
sonaggio chiave per la ricucitura della mag-
gioranza di governo, non si è fatto tentare
dall’ipotesi, che pure c’era, di una sua pre-
sidenza del Consiglio (ipotesi che era stata
appoggiata anche da Rifondazione). So-
prattutto, dopo questa crisi di governo, i
suoi avversari interni si sono indeboliti. Co-
me prova il fatto che lo stesso Correntone
di Fabio Mussi e Cesare Salvi, al di là dei
proclami di guerra congressuali, sa che
prenderà una percentuale che si aggirerà
attorno al 18 per cento, meno di quanto pre-
sero le minoranze allo scorso congresso.
L’unico che potrebbe dare fastidio al se-
gretario è il vicepresidente del Senato Ga-
vino Angius con la terza mozione, stimata
attono al sei per cento. Ma c’è chi giura che
è sovrastimata e che comunque con i lea-
der di quella componente non sarà diffici-
le, per Fassino, scendere a patti. 

Le bicameraline che inquietano Prodi
Se Piero Fassino vede Gianni Letta e Silvio Berlusconi loda 

Massimo D’Alema, il premier che cosa deve pensare?
Intanto Pierluigi Bersani scalda i motori per future leadership (invano?)

HAMID KARZAI

Roma. Alle otto e mezza di questa matti-
na, a Palazzo Chigi, avrebbe dovuto tenersi
un vertice dell’Ulivo. Un vertice convocato
da Romano Prodi per discutere dei fronti
più caldi su cui la maggioranza dovrà con-
frontarsi nelle prossime settimane: Afgha-
nistan e legge elettorale. Cioè legge eletto-
rale. Il voto sul rifinanziamento della mis-
sione in Afghanistan, infatti, appare già di-
sinnescato dalla scelta di non porre la que-
stione di fiducia e dall’annunciato voto fa-
vorevole dell’opposizione. La legge eletto-
rale, invece, era e resta un terreno minato,
come i giornali di ieri hanno ampiamente
testimoniato, soprattutto nel centrosinistra.
La riunione, però, è stata rinviata. Per
l’“inopportunità politica” di tenere su que-
sto un vertice dei soli partiti dell’Ulivo,
cioè di Ds e Margherita. Ma almeno fino a
ieri erano proprio Ds e Margherita a invo-
care simili vertici, e Prodi a rispondere
convocando interminabili conclavi di tutta
la coalizione. Uno schema che lasciava nei
leader dei due partiti principali dell’al-
leanza il sospetto che la prima preoccupa-
zione del premier fosse il rapporto con
Rifondazione, invece che la leadership di
quel futuro partito dell’Ulivo la cui fatico-
sa gestazione veniva così scaricata intera-
mente sulle loro spalle, mentre il padre le-
gittimo se la spassava con la sinistra radi-
cale. Almeno da questo punto di vista, la
convocazione della riunione giusto la setti-
mana scorsa, all’indomani della crisi, face-
va pensare che il colpo subito avesse spinto
il genitore distratto a mettere finalmente la
testa a posto, quasi che lo scampato perico-
lo gli avesse fatto improvvisamente risco-
prire il valore della famiglia e degli affetti
più cari. E sempre da questo punto di vista,
ovviamente parziale, il ruolo dello sfascia-
famiglie spettava di diritto ad Arturo Pari-
si, da tempo critico su un Partito democra-
tico “pura somma di Ds e Margherita”. Uno
schema che ieri trovava una plastica con-
ferma nelle pagine 6 e 7 di Repubblica: a si-
nistra con il seguito dell’editoriale di Ed-
mondo Berselli dal titolo “La pistola che di-
vide il Professore e Parisi” (dove “pistola”
sta per referendum elettorale) e a destra
con l’intervista a Clemente Mastella dal ti-
tolo “Parisi e i referendari stanno lavoran-
do contro il governo”. E a ulteriore confer-
ma della tesi, sulla Stampa, il parisiano Wil-
ler Bordon con “Fassino e Rutelli cattivi
consiglieri del Professore”. Ma le cose sono
forse più complicate. (segue a pagina quattro)

Prodi avvia le consultazioni
per il dopo Prodi mentre Parisi

prepara l’exit strategy

Governo variabile 

Roma. Anche se ieri un’autobomba contro
il quartiere delle librerie a Baghdad ha fat-
to 30 morti, dall’inizio della “surge” il nume-
ro degli attacchi è decisamente calato, e
quello dei morti si è dimezzato. Gli america-
ni e l’esercito iracheno da due giorni sono
dentro Sadr City. Avevano già tentato due
volte nel 2004, ma gli sciiti dell’esercito del
Mahdi avevano bloccato con barricate in
fiamme le strade d’accesso al quartiere da
un milione e mezzo di abitanti e avevano ac-
cettato di combattere una battaglia violen-
tissima. Per non mettersi contro la maggio-
ranza sciita e per evitare un numero troppo
alto di vittime, gli americani erano stati co-
stretti a ripiegare. Domenica è andata diver-
samente. Dopo una settimana di accordi pre-
liminari con i rappresentanti locali, i soldati
della 82esima aviotrasportata e due compa-
gnie di blindati della Stryker Brigade assie-
me con soldati e poliziotti iracheni – in tota-
le 1.050 uomini– sono entrati nella roccafor-
te di Moqtada al Sadr. Di lui, come della mas-
sima gerarchia della milizia sciita, da più di
un mese si sono perse le tracce. E anche tut-
ti i loro squadristi vestiti di nero si sono tem-
pestivamente dileguati. A Sadr City sarà
aperta una Joint Security Station, una di
quelle basi dentro la capitale – ne sono pre-
viste 32 – da dove i soldati muoveranno per
controllare strade e quartieri. Il sindaco di
Sadr City, sheikh Rahim al Daraji, ha dato il
benvenuto agli americani al loro ingresso nel
quartiere, ma con i soldati iracheni è stato
duro: “Vi avremmo voluti qui prima, non co-
sì tardi”. Tutte le truppe irachene in arrivo a
Baghdad ora ricevono due settimane di ad-
destramento alla guerriglia urbana a Be-
smaya, a sud della capitale. Anche il sistema
delle licenze, è cambiato. I soldati resteran-
no a Baghdad per 90 giorni senza interruzio-
ni, finiti i quali saranno sostituiti da altri

Con la presa incruenta – ma soltanto per-
ché questa volta non ci sarebbe stata alcuna
esitazione militare – di Sadr City, il piano per
la sicurezza di Baghdad condotto dal gene-
rale Petraeus ha superato un test importan-
te. La stessa, fortissima pressione c’è anche
sul fronte della politica irachena. Il premier,
Nouri al Maliki, vuole procedere a un rim-
pasto di governo entro le prossime due setti-
mane. Secondo i commentatori iracheni, Ma-
liki vuole espellere dal governo tutti i sei mi-
nistri fedeli a Moqtada, e un certo numero di
alti funzionari potrebbe essere messo
sott’accusa per legami con gli squadroni del-
la morte sciiti.

Gli americani dentro Sadr City
Maliki vuole un rimpasto 
Sunniti contro al Qaida

I tre fronti iracheni

Corteggiamenti /1. Scontata è l’apertura
sulle maggioranze variabili parlamentari di
Fausto Bertinotti, perché l’Unione aveva già
deciso di adottare la formula prima che Mas-
simo D’Alema ruzzolasse in Senato sul voto
per la politica internazionale. Molto più rile-
vante è invece l’invito che il presidente del-
la Camera rivolge agli alleati più sensibili, in
senso negativo, al progetto del partito rifor-
mista: “Apriamo un grande cantiere della si-
nistra, a partire dai Ds”. Con l’obiettivo di
trasformarlo presto e bene nel grande parti-
to italiano delle sinistre plurali. Così facen-
do, Bertinotti riesce in un colpo solo a re-
spingere le oblique affettività unitarie di Oli-
viero Diliberto (Pdci) – al quale comunque
aveva già offerto un margine di dialogo nel-
l’intervista di una settimana fa su Liberazio-
ne – e a incunearsi nella trattativa estenuan-
te che agita Ds e Margherita in vista della di-
luizione nel Partito democratico. Nel giorno
in cui Francesco Rutelli confessa di tifare
per il centrista François Bayrou nelle ele-
zioni presidenziali francesi, e ripete che i Dl
non entreranno nel Pse – “una minoranza
che si riduce di anno in anno” – per Berti-
notti diventa quasi doveroso rivolgersi all’a-
rea più o meno socialdemocratica della
Quercia. Da Cesare Salvi e Fabio Mussi a Ga-

vino Angius e Peppino Caldarola,
da Valdo Spini ad Aldo Tortorel-

la. Se l’unica discriminante è
l’autodefinizione di sinistra,
c’è spazio per tutti. “Perfino
per la Margherita”, provoca

un po’ il presidente di Monte-
citorio. In questo modo Rifon-
dazione regala al correntone

diessino un’arma di ricatto in
più alla vigilia del congresso
primaverile. E finirà per ria-

cutizzare lo psicodramma di
Piero Fassino (allarmatissimo)

e del suo gruppo dirigente obbli-
gato a guardare al centro senza

poter negare l’esistenza d’un vuoto interes-
santissimo a sinistra. Che infatti c’è e sarà og-
getto d’una fase costituente nella quale si
confronteranno gli sfidanti candidati all’ege-
monia. Il primo a prenotarsi è Bertinotti, lui
problemi di collocazione internazionale non
ne ha mai avuti. E anzi, con le dichiarazioni
di ieri, si avvicina nel migliore dei modi al
convegno fissato per venerdì prossimo nel
Bundestag di Berlino, dove parlerà del futu-
ro della sinistra europea, lo farà in qualità di
presidente dell’omonimo partito e avrà al
proprio fianco l’amico Oskar Lafontaine con
la sua Linkspartei. 

Bertinotti apre la costituente per 
il Partito della sinistra anti Pd

Diessini invitati, Fassino in crisi 

Palazzo

(segue a pagina quattro)

PASSEGGIATE ROMANE

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

VENERATI MAESTRI
EMINENZE REVERENDISSIME

NOTERELLE SPARSE sul contri-
buto di Sua Eminenza il cardinale
Camillo Ruini alla cultura italiana

(editoriale pagina 3)

GUAI IN FAMIGLIA. Ogni famiglia
è un romanzo e nei romanzi si scap-
pa, ci si tradisce, ci si perdona, si fa
casino e ci si incasina (inserto I)

MAGGIORANZE VARIABILI. Le
opposizioni devono essere respon-
sabili, ma non sono stupide. Non
sono un alibi (editoriale pagina 3)

•

•

•

(segue a pagina quattro)

(segue a pagina quattro)


